venivano svuotate, la pasta veniva
messa per terra, la si faceva
arieggiare e quindi la si ricollocava
nelle sporte, che si rimettevano nel
torchio e sulle quali, per facilitare
I'estrazione dell’'olio rimasto, veniva
gettata l'acqua bollente che, nel
frattempo, era stata scaldata nella
stufa (pceiau, paiolo).

Quello che rimaneva della pasta
erano le sanse, che venivano vendute
sulla costa e con le quali ci si faceva
ancora altro olio, l'olio di sansa
appunto, per la cui estrazione si
utilizzavano  solventi, che oggi
sappiamo essere tossici.

Stufa nella quale veniva posto il paiolo

Ingranaggi in legno del frantoio

Gli ingranaggi restaurati di questo
frantoio sono opera di Baciccia
Moscone di Santa Margherita, un
carpentiere che apparteneva ad
una delle storiche famiglie di
maestri d’ascia operanti nel Golfo
ancora nellimmediato dopoguerra.

Mulino del Gassetta - locale frantoio
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